
Si tratta delle recenti elezio-
ni presidenziali in serbia, vin-
te al primo turno da Alexan-
dar Vucic con il 55% dei voti. 
Quelle elezioni dicono molto 
rispetto ad alcuni fenomeni 
fenomeni assai emblematici 
dell’attuale momento politi-
co in Europa e non solo. Ama-
lia 
Abril da finirà davanti al giu-
dice Carlo Busato la prossima 
settimana e sembra che il ma-
gistrato sia intenzionato a da-
re il benestare ad una richie-
sta di patteggiamento avan-
zata dalla difesa a poco più di 
4 anni di reclusione. A risul-
tare decisivo nella valutazio-
ne del giudice potrebbe esse-
re proprio il percorso di recu-
pero che Simone rato anche 
un colloquio con gli sagem do 
Lorem Ipsum, deve ter a cer-
teza que não contém nada de 
embaraçoso escondido no 
meio do texto.  Proprio in con-
siderazione di questo percor-

so di Catalano molto proba-
bilmente potrà generiche. 
Questo percorso di recupero 
Catalano molto probabilmen-
te potrà godere delle atte-
nuanti generiche. Non solo.  

Lorem ipsum Prelo 

Il giovane ha superato anche 
un colloquio con gli sagem do 
Lorem Ipsum, deve ter a cer-
teza que não contém nada de 
embaraçoso escondido no 
meio do texto. Todos os gera-
dores dto a seguire nel carce-
re di Bolzano dove si trova rin-

chiuso in custodia cautelare 
da circa un anno.  Catalano, 
sostanzialmente, ha abban-
donato completamente l’uso 
di sostanze stupefacenti Ca-
talano è riuscito a seguire nel 
carcere di Bolzano dove si tro-
va rinchiuso in custodia cau-
telare da circa un anno.  Cata-
lano, sostanzialmente, ha ab-
bandonato completamente 
l’uso di sostanze stupefacen-
ti facendo uso soltanto di do-
si minime di metadone. Pro-
prio in considerazione di q Il 
giovane ha supeface Lorem 
Ipsum na Internet acabam 
por repetir porções de texto 
pré-definido, como ne-
cessário, fazendo com que 
este seja o primeiro verdadei-
ro gerador na a Aoti. Quelle 
elezioni dicono molto rispet-
to ad alcuni fenomeni feno-
meni assai emblematici 
dell’attuale momento politi-
co in Europa e non solo. Ama-
lia 
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 C i troviamo nel seminterrato di un 
edificio anonimo, alla periferia di 
Milano. Siamo nello studio Yugen, 
il dojo dove ha sede la scuola Rope 
Tales, fondata nel 2016 da Marta 
Tenshiko, 33 anni, e Federico Kiri-

gami, 36 anni. Coppia nella vita, i due (d’origi-
ne italiana) lavorano insieme dal 2011. Girano 
il mondo per insegnare l’arte dello shibari - il 
bondage giapponese - e pubblicano una rivista 
specializzata distribuita in 25 paesi. Nato nel 
Giappone del XV secolo, lo shibari - «legare» - 
veniva utilizzato dai samurai come tecnica di 
tortura e per legare i prigionieri. 

Le (rigide) regole del gioco 
Delle foto in bianco e nero di donne occiden-
tali e orientali legate decorano un angolo del-
la sala. Appeso a una colonna nel centro del dojo, 
c’è il regolamento. Qualche punto per conte-
stualizzare: il consenso è obbligatorio; pratica-
re in stato alterato è vietato; c’è un safe word - 
«rosso» - e se viene pronunciato, si ferma tutto; 
se si è testimoni di un comportamento scorret-
to, è doveroso segnalarlo ai responsabili; la nu-
dità e il sesso esplicito sono consentiti negli 
eventi espressamente dedicati. 

Siamo a una pratica di shibari per studenti 

Tempo di lettura: 8’40’’

Shibari
Quei corpi sospesi 
legati con una corda 
in un antico gioco 
di sensualità e arte 

avanzati. Una ventina di partecipanti sono se-
duti in coppia sui tatami. Hanno tra i venti e ses-
santa anni. Si conoscono tutti. E una comunità 
di appassionati che arriva da diverse realtà. 
Sembrano persone «normali», come i vicini di 
casa. In «abito di pratica» - tute, vestiti como-
di, vestitini sexy, spesso neri - si osservano tan-
ti tatuaggi, alcuni molto sofisticati che copro-
no superfici importanti. 

Le forbici per tagliare la corda 
Tutti sono esperti. Hanno qualche anno di pra-
tica alle spalle; padroneggiano i nodi fonda-
mentali. Sanno anche benissimo che una per-
sona legata non deve essere mai lasciata da so-
la.  Che bisogna sempre avere a portata delle 
forbici per tagliare rapidamente la corda quan-
do è necessario. È anche importante sapere do-
ve fare passare la corda per evitare i nervi e po-
ter riconoscere i sintomi di un nervo compres-
so che può rappresentare un pericolo, spiega 
Federico Kirigami: «La circolazione sanguigna 
negli arti può essere interrotta per un tempo 
limitato senza problemi, ma la compressione 
di un nervo può causare un trauma anche do-
po tempi brevissimi». 

Stasera Marta e Federico propongono di la-
vorare sul «mood» di una sessione di shibari; 

cioè l’atmosfera. Si parla un po’ di concetti co-
me la sottomissione, la tortura, l’umiliazione, 
la sensualità, la disciplina, e come costruire una 
progressione secondo diverse curve, come 
quella a campana, che sale progressivamente e 
poi riscende nello stesso modo. O quella a sal-
to, che sale piano ma appena arriva al picco, im-
provvisamente cade di colpo. 

Gli istruttori fanno una dimostrazione di 
dieci minuti. Dieci minuti intensissimi. Lui 
porta una tuta nera e ha uno chignon. Lei ha 
capelli scuri lisci lunghi e indossa un vestito 
verde a fiori lungo aperto sul davanti. «Marto-
lina» si annoda i capelli e si siede in ginocchio 
con la testa in giù. Federico è seduto alle sue 
spalle e le lega le mani dietro la schiena. Con 
delicatezza e fermezza allo stesso tempo. Con 
una corda, poi con un’altra e con un’altra anco-
ra, finché costruisce una ragnatela di nodi com-
plessi. Le fa anche passare la corda di juta sot-
to e sopra i seni. 

Un silenzio carico di tensione 
Nella sala c’è un silenzio carico di tensione. Si 
sentono solo i gemiti di Marta quando le corde  
stringono forte sul corpo. Poi, Federico passa 
una corda legata alla sua modella sopra il bam-
bù di sospensione, appeso a l’orizzontale sopra 
di loro e la issa in piedi. Con facilità continua a 
tirare. A un certo punto Marta non tocca più per 
terra; penzola. Fa ancora qualche mossa e si 
ritrova in posizione semi orizzontale nell’aria. 
Geme di dolore, sarà al limite della sopporta-
zione. Tratteniamo il fiato. 

C’è qualcosa di surreale nella scena. Dopo al-
cuni secondi che sembrano infiniti, lei fa un se-
gno sottilissimo con gli occhi e lui, con gesti 
esperti, inizia a slegarla. Quando è per terra, fi-
nalmente libera, si abbracciano un momento. 
L’emozione è palpabile. Ci vuole un attimo pri-
ma che la coppia torni nel dojo con la classe. Ec-
co, questo era un esempio di curva a salto. 

Durante la condivisione che segue la prova, 
Marta è tranquillissima e spiega che sentiva il 
sudore freddo, stava quasi per svenire. Si chie-
deva quanto tempo potesse resistere ancora. 
Sottolinea che per  la persona legata in sospen-
sione è importante sapersi muoversi bene, al-
trimenti può essere pericoloso. Ma cosa offre  
questo genere di esperienza? «Mi porta - rac-
conta Marta - a un livello di coinvolgimento 
dove solo lo shibari mi può fare arrivare. Sono 
sensazioni potenti legate a memorie emotive». 

Una prova da quaranta minuti 
Dopo il confronto, le coppie hanno quaranta 
minuti per fare una «figura», lavorando su una 
progressione in particolare. A metà strada, al 
picco dell’esperienza, da tutte le parti, si sen-
te gemere - di piacere e/o di dolore, non è ben 
chiaro. Ci sono dieci corpi sospesi - soprattut-
to di donne - nell’aria legati in modi diversi. «A 
questo livello», ci vuole una certa forma fisica, 
precisa Federico. «Quando l’esercizio arriva al 
suo termine, che tutti sono slegati, ci si fa le 
coccole».

Tra i partecipanti, un uomo sulla sessanti-
na, in ottima forma fisica, confida che già da 
ragazzo, gli piaceva avere il controllo sulla 
compagna quando aveva rapporti sessuali. 
«Però lo vivevo come qualcosa di «male». Più 
tardi, ho scoperto questo ambito e anche 
che ci sono donne che gradiscono essere le-
gate». Lavora per una grossa società immo-
biliare. «Ho fatto la scelta di non parlare di 
questa mia passione perché la gente che fre-
quento non capirebbe. Neanch’io dieci an-
ni fa avrei capito», sorride. 

Importante dire «si» o «no» 
«Il dialogo è fondamentale», sottolinea. Sa-
per dire un «sì» o un «no» chiaro è molto im-
portante. Le prime volte che si pratica lo shi-
bari con una nuova (o un nuovo) partner, bi-
sogna chiarire prima cosa si desidera. «Poi 
nella pratica, ci si ferma un chilometro pri-
ma. Ci vuole una grande prudenza, i confi-
ni sono molto sottili. E dopo l’esperienza, si 
parla di nuovo delle sensazioni vissute e poi 
si fa tesoro di questa condivisione per la vol-
ta successiva». Ci sono anche partecipanti 

giovanissimi, tra cui due studentesse di 19 e 
21 anni. «Mi ha portata un’amica; ero incu-
riosita, e mi è piaciuto», dice la prima. L’altra 
rivela che già da adolescente sentiva una pre-
disposizione per il piacere legato al dolore. 

L’unico uomo legato 
Un trentenne è l’unico uomo che non ha le-
gato ma si è fatto legare stasera. «Io ho una 
soglia di tolleranza del dolore molto eleva-
ta». (Si è capito vedendolo durante gli eser-
cizi) Con una voce dolcissima aggiunge che 
ha sempre avuto tendenze masochiste, già 
da bambino. «Essere legato mi dà sollievo, 
mi mette in pace». Dice che lo chiamano da 
tutta l’Europa per diversi eventi e perfor-
mance. «Ero ad Amburgo e Amsterdam que-
ste settimane, adesso vado a Roma». 

Una quarantenne che lavora in ambito sa-
nitario frequenta lo studio Yugen da due an-
ni. Per lei lo shibari ha poco di sessuale. Lo 
pratica - spiega - perché «faccio molta fati-
ca a lasciarmi andare; per il lavoro va bene, 
ma nella mia vita privata vorrei abbando-
narmi di più. Qui riesco a farlo».

Le voci dei protagonisti 

«Qui i confini sono molto sottili, 
è fondamentale il dialogo di coppia» 

LE SENSAZIONI 
Questa pratica mi porta  
a un livello di coinvolgimento  
fatto di sensazioni potenti

«

Marta Tenshiko
Studio studio Yugen

LE REGOLE 
Ci sono regole da rispettare, 
come evitare i nervi  
e garantire la sicurezza

«

Federico Kirigami
Titolare scuola Rope Tales


